La Trascendentale Manifestazione Sonora del Signore Supremo
Srimad-Bhagavatam 
Riassunto Canto 1 Capitolo 3
Krishna è la fonte di tutti gli avatara
In questo capitolo, si parla degli avatara, cioè le diverse manifestazioni del Signore Supremo che si sono succedute nel corso del tempo
Verso 6: "All'inizio della creazione, il Signore apparve dapprima nella forma dei quattro Kumara, figli di Brahma. Fedeli a un voto di rigido celibato, essi intrapresero rigide austerità per realizzare la Verità Assoluta."
SPIEGAZIONE
L'universo materiale è creato, mantenuto e poi distrutto a intervalli regolari. Queste diverse creazioni assumono differenti nomi a seconda dei differenti Brahma che le amministrano, perchè ognuno di loro è il padre di tutti gli esseri nella creazione che egli governa. I Kumara, menzionati nel verso, appartengono agli avatara dotati di poteri. Sono apparsi nella creazione kaumara, e per indicarci la via della realizzazione del Brahman si sottoposero a una disciplina molto severa, accompagnata da una rigida continenza. Essi praticarono queste austerità solo dopo essere diventati brahmana qualificati, mostrando con il loro esempuio che prima di impegnarsi sulla via della realizzazione del Brahman si devono acquisire le qualità del brahmana, che non si posiedono solo per essere nati in una famiglia di brahmana.
Verso 7: "La seconda manifestazione del beneficiario supremo di tutti i sacrifici fu l'avatara-Cinghiale che, per salvare la Terra,la sollevò dalle regioni più basse dell'universo.
Verso 8: "Il terzo avatara, dotato di poteri e apparso nell'era dei rsi, fu Devarsi narada, grande saggio tra gli esseri celesti. Egli riunì gli insegnamenti dei Veda che riguardano il servizio di devozione e invitano a compiere azioni libere da conseguenze materiali.
Il capitolo prosegue con l'elenco di tutti gli avatara che si sono manifestati (Nara e Narayana, Kapila, Dattatreya, Yajna, Rsabha Maharaja, il re Prthu, Matsya, l'avatara-Tartaruga, Dhanvantari, una donna dalla bellezza angelica, Nrsimha, Vamana, Bhrgupati, Sri Vyasadeva, Rama, Sri Balarama e Sri Krishna). In particolare, per quanto concerne gli ultimi due citati, nella spiegazione Shrila Prabhupada afferma che "L'uso specifico del termine Bhagavan In questo verso indica che balarama e Krishna sono le forme originali di Dio...". Il verso in questione è il 23.
Molto interessante è il verso successivo, il 24, dove si afferma espressamente: " Poi, all'inizio dell'età di Kali, il Signore apparirà nella forma di Buddha, il figlio di Anjana,nel distretto di Gaya, al solo scopo di confondere coloro che invidiano i fedeli teisti" Nella sua spiegazione, Shrila Prabhupada dice: "...All'epoca del suo avvento, l'intera umanità era caduta nell'ateismo e mostrava un desiderio smodato per il consumo di carne animale. Col pretesto di compiere sacrifici vedici, ogni casa si era praticamente trasformata in un mattatoio, dove si dava via libera all'uccisione di animali. Mosso da pietà per le povere bestie, Buddha iniziò a predicare la non-violenza...gli uomini del kali-yuga, poco intelligenti e privi di fede in Dio, aderirono allora ai suoi principi e intrapresero così la via della disciplina morale e della non-violenza, le due tappe preliminari ad ogni progresso nella realizzazione di Dio. Egli ingannò in questo modo gli atei, che si rifiutavano di credere in Dio...che credettero in Dio nella forma di Buddha..."
Verso 25: "E alla congiunzione delle due ere, quando quasi tutti i governanti della terra saranno diventati dei predoni, il Signore dell'universo apparirà come Kalki, il figlio di Visnu Yasa" Spiegazione: Questa è un'altra predizione, l'avvento di Kalki, un avatara che deve apparire alla congiunzione di due cicli, nel momento in cui finisce il kali-yuga e inizia un nuovo satya-yuga. I quattro yuga - Satya, Treta, Dvapara e Kali - si succedono infatti come i mesi dell'anno. L'età di Kali, in cui viviamo attualmente, dura 432000 anni, di cui solo 5000 sono già trascorsi...
Il capitolo prosegue affermando che esistono molte altre manifestazioni del Signore oltre quelle elencate, e il verso 28 afferma: "Tutti questi avatara sono emanazioni plenarie del Signore o emanazioni di queste emanzioni plenarie. Ma Sri Krishna è Dio, il Signore Supremo nella Sua forma primordiale. Ogni volta che in qualche luogo dell'universo gli atei seminano discordia, il Signore appare per proteggere i Suoi devoti" Nel suo commento, Srila Prabhupada afferma che questo verso distingue in modo particolare Sri Krishna da tutti gli altri avatara (=Colui che discende). Egli è incluso tra gli avatara solo perchè, nella sua infinita misericordia, discende dal Suo regno spirituale...Il Signore viene talvolta in persona, altre volte delega le Sue emnazioni plenarie o le emanazioni di queste o anche le Sue emanazioni parziali, direttamente o indirettamente dotate da Lui di poteri...
Un verso molto importante è il verso 33 che dice: "Con la realizzazione della sua identità spirituale, l'essere diventa consapevole che il suo corpo grossolano e quello sottile non hanno niente in comune con il suo vero sé; egli allora vede se stesso e contemporaneamente vede il Signore" Nel suo commento, Srila Prabhupada dice che "...l'uomo crede di trovare il proprio interesse nella soddisfazione del corpo grossolano e sottile; così, vita dopo vita, continua ad agire invano e a sprecare le sue energie. Soltanto quando egli oltiva la conoscenza della sua vera identità cominciano le sue attività come anima spirituale. Perciò chi agisce in accordo con la natura dell'anima è detto jivan-mukta, o anima liberata, anche nell'esistenza materiale. Questo livello perfetto della realizzazione spirituale non si raggiunge in un metodo artificiale, ma prendendo rifugio ai piedi di loto del Signore che trascende sempre la materia. Il Signore insegna nella Bhagavad-gita che Egli Si trova nel cuore di ogni essere e da Lui soltanto viene la conoscenza, il ricordo e l'oblìo. Quando l'essere desidera trarre piacere dall'energia materiale (cosa puramente illusoria), il Signore lo immerge nelle tenebre dell'oblìo, così l'essere s'inganna scambiando il suo corpo grossolano e sottile col suo vero sé. Invece quando l'essere condizionato coltiva la conoscenza trascendentale e prega il Signore di liberarlo dall'oscurità dell'oblìo, il Signore, nella Sua infinita misericordia, dissipa il velo d'illusione che lo ricopriva e gli rende così possibile la realizzazione della sua vera identità..."
Verso 40: "Questo Srimad-Bhagavatam, compilato dall'avatara Vyasadeva, è la manifestazione letteraria di Dio. E' la fonte inesauribile di buona fortuna, felicità e perfezione, e mira al bene ultimo di tutti gli esseri" Commento: Sri Caitanya Mahaprabhu ha definito lo Srimad-Bhagavatam l'espressione sonora più pura di tutta la conoscenza vedica. LO Srimad-Bhagavatam racchiude un'antologia di racconti sui grandi devoti, che sono in diretto contatto con il Signore Supremo. E' la manifestazione letteraria di Sri Krishna e non differisce quindi da Lui. Quest'opera deve dunque essere onorata come il Signore stesso perchè può conferire le benedizioni ultime del Signore a chi la studia con attenzione e pazienza..."
I versi successivi dicono che Sri Vyasadeva trasmise lo Srimad-Bhagavatam a suo figlio (Sukadeva Gosvami) - verso 41 - e a sua volta questi lo trasmise al grande imperatore Pariksit che, seduto sulle rive del Gange e circondato da grandi saggi, aspettava, senza mangiare nè bere, che giungesse la morte - verso 42. Nel suo commento, Srila Prabhupada afferma che "Tutti i messaggi spirituali devono essere ricevuti attraverso la successione di maestri spirituali. Questa successione è detta parampara. Ogni altro metodo deteriora l'autenticità di questo messaggio.." In particolare, la storia dello Srimad-Bhagavatam è imperniata proprio sulla vicenda dell'imperatore Pariksit, il quale, avendo ricevuto in anticipo la notizia certa della sua morte, che sarebbe avvenuta entro una settimana, lasciò subito la famiglia e il regno per andare a sedersi sulle rive del Gange e digiunare fino alla morte. Grandi saggi lo raggiunsero e fu infine deciso che egli avrebbe ascoltato da Sukadeva Gosvami il messaggio di Sri Krishna. Fu così narrato lo Srimad-Bhagavatam. Infatti, come dice Srila Prabhupada sempre nel suo commento a questo verso, si deve ricordare Narayana al momento di lasciare il corpo.

